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I CINQUANT'AHNI DEGLI “INDEPENDANTS,, | 


Un primato artistico 


passato dalla Francia all'Italia. | 


Parigi, marzo. | 
Cinquant'anni: la maturità. Un. bi 
lancio di vita s'impone; e la Société 
des Artistes Imdépendanis vi ha pro 
ceduto con sicura baldanza raccoglien< 
do nelle sale del Grand Palais una « Fx 
sposizione del Cinquantenario », che, 
per quanto ficompleta, riassume con 
efficace freschezza la storia movimen 
tata ed eroica di mezzo secolo di bat- 
taglie artistiche. La Retrospettiva del 
1926 fu senza dubbio più interessante, 
poichè, comprendendo anche opere al 
artisti seomparsi, presentò come 
un'atmosfera di apoteosi i vari movi: 
menti di avanguardia che dal 1884 al 
1914, attraverso i Salons des Indépen- 
danis, influenzarono’ profondamente 
l’arte francese e, per riflesso, la sene 
sibilità artistica mondiale. Quest'anno; 
invece, l’Esposizione è stata limitata 
soltanto alle opere di artisti viventi ed 
è apparsa mutilata per l’assenza di. as 
stri di prima grandezza come Cézanne, 
Seurat, Van Gogh, "Toulouse-Lautrec, 
Henri Rousseau e altri illustri scomi 
parsi. : 


L’assedio al «Salon» 


Quando nel 1884 la bandiera della 
rivolta fu: issata, in un piovoso mat. 
tino di maggio, sulla sdruscita baracca 
delle Poste e Telegrafi che fu le prima 
sala di esposizione degli Indépendants, 
nessuno pensava che i refusés di tutte 
le manifestazioni ufficiali, le bétes /é 
roces della bottega del Père Taenguy 
e.i communards bons a fusiller, come 
li chiamava il critico d’arte del Figaro, 
(dovessero dar luogo a un movimento 
‘destinato a rivoluzionare l’atte mons 
diale. Le nature morte di Cézanne tro- 
vavano appena acquirenti a 200 o 300 
franchi; Guillaumin non ricavava nep- 
pure le spese per le tele e i colori‘ e 
la pura musicalità di un Georges Seu: 
rat era considerata con orrore dai 
« buongustai » di quella fine di secolo. 
I mercanti della rue Laffitte, i soli che 


in, 


—— ——— 


contassero in un’epdea in cui nori esi« 
stevano le mille e più gallerie dell'im: 
mediato dopoguerra, non esponevano 
nelle loro vetrine che composizioni 
mortificanti. Corot, Millet e Courbet 
erano morti; e Manet, vilipeso e misco. 
nosciuto, lavorava in solitudine... 

All’appello di Odilon Redon e. di 
Paul Signac rispose il grido selvaggia 
d’innumerevoli artisti che, dopo aver ir 
vano tentato di penetrare, magari per 
la. porta di servizio, nel chiuso recinto 
della Société des Artistes Francais, 
avevano accolto come una promessa 
di sicuro trionfo il motto « Nî Jury, ni 
récompenses » ed erano disposti a. bat< 
tersi anche fisicamente per radere al 
suolo la imprendibile Bastiglia del Sw 
ton. In verità, dei 402 nomi che figa 
rarono nel primo catalogo degli /ndé! 
pendants, ben pochi sono rimasti se 
gnati nella storia dell’arte francese; 
gli altri andarono a raggiungere nel. 
l'oscurità i loro non meno ignorati av- 
versari delle esposizioni ufficiali. La 
loro irruenza, che pareva indomabile, 
non diede alcun frutto (il che viene 
a confermare che non sempre l’irruers 
za è sinonimo di valore); in quella, pri< 
ma esposizione figuravano La Baignai 
Ide di Seurat e un gruppo di deliziosi 
\disegni di Odilon Redon, rifiutati dalla 
giuria del Salon: e fu questo, forse, il 
‘segno della luce nuova che si sarebbe 
sprigionata da un movimento che, tra« 
sportando le sue tende da un punto al: 
l'altro di Parigi, doveva finalmente im» 
porsi all'attenzione del mondo ed a- 
{scendere in trionfo... lo scalone del 
‘Grand Palais. 


AMNSEALEZARZI 


Dopo una seconda esposizione orga: 
nizzate nel 1886 © durante la quale la 
vecchia baracca dell’Amministrezione 
postale fu occupata da due gruppi ri- 
vali di «Artisti indipendenti » (alla 
porta, dinanzi alla parete di legno che 


divideva i due clans, due squadre di. 


iimbonitori si disputavano i visitatori, 
gridando da, una parte e. dall’altra-| 
«Par ici les vraîs Independants! »), il 
\ Salone fu albergato .successivamente 


nel Palais des Arts Liberaux rimasto 
in piedi dopo l’Esposizione universale 
idell’89, nel Palazzo del Ghiaccio ai 
{Campi Elisi, nelle serre dell’Alma, in 
un misero: androne della rue du Co- 
lisée e in altri baraccamenti ambulan- 
ti che di anno in anno venivano ira- 
sportati sulle terrazze dell’Orangerie o 
sul Cours-la-Reine, sul Lungosenna 
d’Orsay o sotto i muri esterni della 
Scuola Militare. Ma il nomadismo di 
questa esposizione non fece che accre- 
scere il carattere rivoluzionario e sca- 
pigliato delle sue manifestazioni e, di 
fronte alla grigia mediocrità degli hors- 
concours del Salon e alla vuota elegan- 
za delle mostre organizzate dal Cir- 
‘colo Artistico delle“rue Volney e dal- 


l’Union Artistique della piazza Ven- | 


dòme, ì «matti. inguaribili » rivelati 
dai Salons des Indépendants non tar- 
darono a imporsi come gli antesigna- 
ni e gli iniziatori di una nuova. seusi- 
bilità più rispondente ell’atmosfera; 
| febbrile del secolo che nasceva. 


Il ciclo compiuto 


Dalle file degli « Indipendenti » usci» 
vano infatti: i neo-impressionisti con 
Seurat, Vuillard, Bonnard, Roussel, 
'Manguin, Robin, Maximilien Luce. e 
Guérin; i. simbolisti  Odilon Redon, 
Cross e i creatori della scuola di Pont- 
Aven; i post-impressionisti, usciti dal- 
l'Accademia Jullian per unirsi a Van 
Gogh e. a Lautrec; i pointillistes e i lo-; 
ro adepti « les Fauves » con Vlaminek, 
Van Dongen, Henri Matisse; Derain, 
Dufy @ Marquet; i nuovi mistici come 
Maurice Denis e Georges Desvallières; 
ì cubisti con Braque, Lhote, Gleizes, 
Metzinger e Delaunay; e finalmente la 
combattiva pattuglia « espressionista » 
che con Gromaire, Goerg, Valentine 
Prax, Igounet de Villers e Bompard 
continua ancora oggi ad alimentare in 
| Francia la fiamma di un modernismo 
| generoso €@ costruttivo. 

Il regolamento. dell'Esposizione ha 
autorizzato quest'ènno gli artisti a pre- 
| sentare due opere, — una «di gioven- 
|ta» e l'altra recente, il cui, raf- 
fronto si presterebbe a interessanti con- 
siderazioni. 


cat 


nella sede della Società d’Orticoltura, | 


la concentrazione e il raccoglimento 


drei An n 


è. 


taluni artisti il fiume del 


Se î î I 
\empo è passato invano sotto i ponti, 


per 


per altri invece, e di- 
alla scapîglia- 
sono succeduti’ 


della saggezza, rali 
remmo quasi per i più, 
tura dei giorni felici 


dei nuovi tempi più gremi. I critici 
alla Camille Mauclair; Les critiques- 
concierges come li chiamano certi scrit- 
tori d'avanguardia, hanno fatto del ma- 
le all'arte libera col loro. « pompieri- 
smo » a oltranza; ma non meno gravi 
sono state le conseguenze provocate da 
altri critici, i quali hanno. abbracciato 
la causa dell’estremismo accogliendo ed 
esaltando tutte le stravaganze e pel- 
mettendo ogni sorta di speculezioni @ 
danno dell’arte. È 
Oggi, come rileva in un accorato ar- 
ticolo Louis Vauxcelles, anche. a Pari- 
gi le cose son cambiate. Le Gallerie, che 
fino «a pochi anni addietro potevano 
I permettersi il lusso di rifornirsi d’ope; 
te d’arte moderna in base a contratti 
che importavano decine di milioni di 
franchi all’anno, si sono fatte silenziose 
e deserte; i grandi mercanti hanno per- 
iduto la loro clientela: i Modigliani a 
1 400 mila franchi, î Matisse a 200 mila, i 
iSoutine a 100 mila sono ricordi di un 
tempo che fu; e l’inesorabile selezione 
\ dei valori, con l'eliminazione di tutta 
l l'erba gramigna, si estende ormal an- 
‘che al campo artistico dopo aver in- 
vestito e sconvolto, come una necessa» 
ria purificazione, il campo economico, 
finanziario e industriale, i 
Dal 1914, del resto, la fiaccola della 
evanguardia artistica è già passata 
dalle mani. della Francia a quelle di 
altri Paesi. E Parigi considera 0ggì co- | 
me il primo di questi Paesi l'Italia, | 
che ha fatto la Mostra della Rivolu- 
zione fascista con spunti così muovi...' | 


Pietro P. Carbonelli | 
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Sono in crisi a Parigi 
i mercanti di opere d'arte 
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°INFLAZIONE DEI NON FIGURATIVI 
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| dell’accademisn 


Ottant’anni fa fu il grido di rivolta degli Indipendenti:a trarre la Francia fuori dalle secche 


9 - . è x - - » è nu . * CI n 
10 - L'attuale situazione servirà forse a ristabilire piu equilibrate proporzioni 


rigi, maggio |rigi che ne fu, ed in un-cer-|Quando Salone pendenti ed i pittori, in gran-! = 
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Mentre i padro d i di-Ito senso ne rimane, la capi-|\degli Indipendenti ini latdissima parte di seconda o 
| rettori delle gallerie irte|tale. Si tende sovente a cre:\sua lunga e per un certo pe-|terza categoria, che conti- 
parlano con preoccup: dere che i î d'arte,\riodo gloriosa carriera l’ar-|nuavano a parteciparvi nel 
je rammarico di una sem-|i direttori di 9g rie, si la-|te, e più particolarmente la\novero dei sorpassati. Il di 
|pre più evidente crisi delle|( torto, quasi per fin-|\pittura, stavano subendo in\lagare del’ non- figurativo) 
vendite, Parigi celebra l’ot-|: re. Può darsi che nel pas-|Francia una crisi. Gli epig permise 1950 l’au- 
| tantesimo anniversario del\sato ciò sia stato qualcheini dei maestri del primo Ot-|\mento sproporzionato dell 
Salone degli Indipendenti.|volta il caso; non lo è ora.|tocento avevano oramai vuo-|numero dei pittori e delle| 
Sebbene a prima vista non) La ricorrenza degli ottan-\tato la ‘trc ione di ogni\gallerie d’arte in ogni canto 
vi sembri essere alcun rap-\ta li:-Indipendenti| vitale interesse. -* |di Parigi. 
porto fra l’una e l’altra co-|ed re fra: allora] . | Per gli acquirenti la scel.| 
sa, prestandovi un po’ d’at-|ed ‘oggi permette di rileva-| I talenti ta divenne sempre più diffi- 


tenzione si giunge alla con-\re non tutte ma alcune del- cile un criterio d’indole per- 
clusione che esse non sonolle ragioni di una*crescente| La pittura divenuta acca-|sonale, cioè una preferenza 
del tutto disgiunte, almeno|disaffezione. degli acquiren-|demica era mniattà ed oleo-|secondo il gusto, non poten. 
nella possibilità di un com-\ti, della diminuzione  del-|grafica, conforme al gusto|do più intervenire ove non 
mento inteso a ricercare al-\l’interesse per quanto: di di una borghesia più o me-|fossero conoscitori esperti 
cune delle ragioni dell’inne-|\nuovo e di vivo artisti gio-|no agiata e conservatrice. d’arte contemporanea. Essi) 


[ 


gabi mercato|vani e meno 


s ; giovani ten-|Il1 Salone degli Indipenden-|\dovettero affidarsi in sempre 
d’arte contemporanea a Pa-'tano anche | 


oggi di creare.\ti fu un grido di rivolta. In-|maggior misura all'opinione| 
\tese innovare, far posto aildei direttori delle gallerie gli| 
L ( es-| 


iui diete 


gl01 È AVOTTTE 
personali ed audaci dell sé 1 qua incom- 
pittorica e della scultura. |prensibili. Per alcuni anni 

Esso raggruppò i migliori|\gallerie d’arte fecero affari 
talenti nuovi e si rivelò subi-|d'oro. Poi, in un’epoca al-| 
to'un forte richiamo non sol-|quanto recente, il vento) 
tanto per i francesi ma an-| mutò. | 
che per artisti nati e crescìu-| Occorre tener presente che 
ti lontano dalle rive della\se sulla Riva Destra e quel- 
Senna e residenti fuori della\la Sinistra della Senna vi SO 
Francia. Il Salone degli In-\no sessanta gallerie ufficial-| 
dipendenti servì più tardi di'mente catalogate e di una| 
esempio a numerose manife-|certa importanza; in realtà) 
stazioni d’arte divenute illu-| e piccole so- 
strì nella storia della pittu trecento. D'altra 
ra compresa la nostra Bien-|parte, benchè non vi sia al- 


lo loro 


ne? 


le 


$ 


fra grandi 


no oltre 


nale. Esso cominciò incon-|cuna statistica e non esista 

trando molte ostilità, sia per|alcun sindacato in base alle 

la tendenza a mettere l'ac- cui liste sia possibile stabi 

\cento su forme d’arte nuove|lire con qualche precisione] 

ed originali preferendo sem- numero dei pittori resi-| ROUSSEAU IL DOGANIERE: 
nre l'audacia all’ossequioso denti a Parigi, si calcola che| esempio classico di ” pittore 
| conformismo, sia mostran-|esso si aggiri fra trentamila della domenica ” che ha fatto 
| dosi rigoroso mella scelta.|e cinquantamila. Gran parte la fortuna dei mercanti d’arte. 
|Gli esclusi insorsero a più|di questi sono aurturaimente non - figurativo ha permesso 
| riprese con veemenza. Le po soltanto dilettanti « pittori lo sviluppo della speculazio-| 
llemiche violente e gli inci-\della domenica», come li ne în questo SICA, | 
| denti in occasione della ver-|chiamano i IPONCES,_ GICTCE Ora però si è giunti adi 
nice del Salone degli Indi-tando FIORA la Sertmano una saturazione, una stan- 
| pendenti. sono rimaste fa-|le più FRRET SE. pro essioni. chezza ed una diffidenza che 
| mose. non solo liberi professtont\nanno capovolto la situazio: 
| Il suo primo presidente fu sti ma autisti, impiegati, ne. Qualche colpo riesce an- 
| Paul Signac, uno dei più ac-|commesst di Negozio, ferro- cora mà molti sono i pro- 


vieri e perfino poliziotti. 


igendo 


\cesi difensori dell'impressio-| 
nismo anche come teoretico.| 
| Egli ed î suoi successori vi 


Il lancio 
laccolsero i più originali ed| È 


Alcuni favoriti dalle circo- 


loggi ‘più famosi pittori del : ec 
Mr ‘Toulou ta - Lautrec,| stanze ed' incoraggiati “da 
; je. Vincent van Gogh,| qualche entusiasta fra ico 


\ Cézanne, 
\ Seurat, Bonnard, 
\Chagall e tanti tanti 
| Bastano questi pochi nor 


\ad indicare l'eccezionale im-| 


Matisse, |noscenti, sono però riusciti 
altri |d varcare.la soglia: di una 
ni\galleria con una mostra per- 
sonale. Dai ‘tempi lontani 
lumetam>a del Salone degli In- oramai .del Douanier Rous 
dipend ( manifesta-|seau i mercanti d'arte sogna- 
zione d’arte. Bisogna sottoli-|n0 di continuo la scoperta 
Ineare che esso fu la culla\di nuovi geni, il lancio di 
tanto del fauvisme quanto|un pittore ignoto di cui han- 
del cubismo. Ai nomi già ci-|N0 acquistato un centinaio 
tati conviene quindi aggiun-|di quadri per una bazzecola 
gere quelli di André Derain,|€ che possono rivendere @ 
di Braque, Dufy, Marquet e|\prezzt sempre più alti. Il 
i Viaminck. E se accanto a no- 
mi di universale rinomanza 
non si citano altri non meno 
noti di pittori italiani è sol- 
tanto. per non incorrere nel 
peccato d’omissione con tut- 
te le spiacevoli conseguenze 
che esso în casi simili com- 
porta. 
Una delle particolarità del 
Salone degli Indipendenti ri- 
masta în vigore fino ad oggi 
è che, in contrasto con qua- 
si tutte le altre manifestazio- 
ni del genere in Francia e 
fuori, esso non comporta 
una giuria e non distribui- 
sce premi di sorta. Era con- 
siderato un sufficiente ono- 
re per un giovane pittore 
poter esporre agli Indipen- 
denti ed i maestri già arriva- 
ti consideravano un dovere 
figurarvi. La classifica fu al- 
l’inizio, e rimase a lungo al- 
fabetica, per desiderio di as- 
soluta eguaglianza dei par- 
tecipanti. Il criterio era pe- 
rò atto a creare confusione; 
alcuni fra i meno noti e più 
turbolenti degli artisti cerca- 
rono a volte di attirare l’at- 
tenzione con rumorosi ri- 
chiami provocando a volte 
incidenti che venivano ad ali- 
mentare la cronaca. Ogni pri- 
mavera comunque la vernice 
del. Salone degli Indipenden- 
ti veniva considerata uno 
dei grandi eventi della sta- 
gione parigina. 


Le gallerie 


nl ome 


Il declino cominciò nel pe- 


riodo {ra le due guerre 
quando le esposizioni, le mo- 
stre ed altre manifestazioni 
artistiche si moltiplicarono 
un po’ dovunque e con la pit- 
tura avvenne quanto si av- 
verò un quarto di secolo 
dopo. col cinematografo,. ed 
în Francia nel dopoguerra 
ianche con la letteratura. Al- 
l’aumentato interesse da par- 
te di una schiera molto più 
ivasta di amatori e collezio- 
nisti corrispose una diminu- 
zione quantitativa e soprat. 
tutto qualitativa di talenti 
nuovi. Matisse, Derain, Mar- 
quet, Braque e Picasso, Cha- 
gall, Vlaminck e Waroquier 
continuarono mantenendo il 
loro rango ma non ebbero 
|successori d’un ingegno al- 
\trettanto forte ed originale. 
|Di lustro in lustro l’impor- 
| tanza del. Salone degli In- 
\dipendenti andò scemando 
mentre si moltiplicava il nu- 
imero delle gallerie d’arte. 

L’avvento e poi la provvi- 
|soria vittoria dell’astratti 
smo, o per essere più preci- 
si dell’arte non- figurativa, 
affrettò il processo respin- 


Salone degli Indi- 
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\prietari di gallerie che han 
no le loro riserve piene di 
invenduti divenuti invendi 
bili. La crisì rimane per ora 
però circoscritta; essa con 
cerne ;quasi, esclusivamente 
piccoleie medie gallerie d’ar- 
te per le quali la specula- 
zione sugli innumerevoli 
per: lo più ignoti non - figu- 
rativi era divenuta la prin- 
cipale attìvità. A conti fatti 
la crisi è soprattutto la con 
seguenza della precedente in- 
flazione, essa potrà forse 
servire a riportare il merca 
|to d’arte a Parigi a più equi- 
|librate proporzioni. 

| Giacomo Antonini 
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